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Le vie della ripresa
LAVORO E GIOVANI

Le altre due opzioni
Sul tavolo ci sono le ipotesi di proseguire con un taglio
di 3 punti o di una riduzione secca di 3-4 punti per tutti

La tabella di marcia
A inizio settembre ripartono gli incontri tecnici
La dote definitiva dopo l’aggiornamento del Def

Assunzioni agevolate per gli under 29
Sui limiti d’età trattativa governo-Ue - Decontribuzione solo se non si licenzia per 6 mesi

Marco Rogari
Claudio Tucci
ROMA

pI  primi  incontri  tecnici  di 
“routine” dopo la pausa estiva 
sono fissati per la fine di questa 
settimana. Ma il confronto tra gli
esperti di palazzo Chigi e dei mi­
nisteri dell’Economia e del Lavo­
ro per definire il taglio del cuneo 
per le assunzioni stabili dei gio­
vani da inserire nella prossima 
legge di bilancio entrerà nel vivo
all’inizio di settembre. Sul tavolo
ci sono almeno tre opzioni, con 
alcune certezze e più di un’inco­
gnita. Al momento sembra pren­

dere quota l’ipotesi di incentiva­
re i nuovi contratti a tempo inde­
terminato  degli  under  29.  Lo 
sconto si tradurrebbe nel dimez­
zamento dei contributi per i pri­
mi 2 o 3 anni con un tetto di 3.250 
euro, sostanzialmente lo stesso 
in  vigore  nell’ultima  versione 
della  decontribuzione  genera­
lizzata targata Jobs act.

Il  posizionamento  dell’asti­
cella anagrafica resta comunque 
uno dei nodi da sciogliere. Anche
perché la Ue guarda con molta 
attenzione al limite di età che sa­
rà scelto dal Governo per  far 
scattare il bonus. Nella maggio­
ranza resta forte il pressing per 
salire il più in alto possibile supe­
rando abbondantemente quota 
“30 anni”. Il Mef starebbe cercan­
do di concordare con la Ue una 

misura che soddisfi le esigenze di
Bruxelles e quelle italiane. «Per 
me sarebbe ragionevole andare 
oltre i 30 anni – spiega il vicemini­
stro dell’Economia, Enrico Mo­
rando –. C’è il rischio di penaliz­
zare eccessivamente una platea
giovanile che entra a tempo inde­
terminato nel mercato del lavoro
molto tardi con ricadute negati­
ve anche sulla futura pensione. È
chiaro  comunque  –  sottolinea 
Morando – che l’intera operazio­
ne riguardante il taglio struttura­
le del costo del lavoro sarà con­
cordata con la Ue».

Il dimezzamento dei contribu­
ti per 3 anni costerebbe nella pri­
ma fase circa un miliardo di euro
per poi attestarsi tra i 2­2,5 miliar­
di a regime. E secondo le prime 
stime di palazzo Chigi il bonus
potrebbe interessare nel 2018 cir­
ca 300mila giovani, come antici­
pato da questo giornale il 30 giu­
gno scorso. L’incentivo avrebbe 
un carattere strutturale garan­
tendo lo sgravio a tutte le assun­
zioni dei giovani da quando en­
trerà in vigore la misura in avanti.

Rispetto alle precedenti age­
volazioni assunzionali il Gover­
no starebbe pensando anche di
introdurre un paletto normativo 
preciso per far scattare il bonus: 
le  imprese potranno usufruire
del dimezzamento dei contributi
soltanto se non avranno licenzia­
to nei 6 mesi precedenti l’assun­
zione  incentivata del  giovane, 
che non potrà essere licenziato
nei 6 mesi successivi. L’obietti­
vo, si sottolinea dal ministero del
Lavoro, è evitare possibili effetti 
sostitutivi di personale privile­
giando forza lavoro più giovane.

Il pacchetto è tuttavia ancora
da calibrare. Anche perchè non 
sono state del tutto scartate altre
due opzioni alternative. La pri­
ma prevede la possibilità, dopo il
dimezzamento  dei  contributi 
per i primi 2­3 anni, di un succes­
sivo taglio di 3 punti percentuali 
in via permanente. In questo ca­
so lo scoglio da superare è quello
dei costi. Ma non solo. C’è anche 
da valutare la compatibilità con 
le norme Ue che chiedono di non

discriminare in base all’età. Di 
qui la terza opzione che farebbe 
partire il taglio di 3 o 4 punti per­
centuali sull’intero stock degli 
occupati.  Questo  intervento 
comporterebbe per le casse del­
lo Stato un onere di 2,5 miliardi 
l’anno per ogni punto di cuneo ta­
gliato. In ogni caso le imprese 
sperano in un intervento struttu­
rale e consistente in favore del­
l’occupazione  giovanile,  come
ribadito anche lunedì dal presi­
dente di Confindustria, Vincen­
zo Boccia, che ha chiesto al Go­
verno l’azzeramento per tre anni
del cuneo contributivo e fiscale.

Occorreranno diversi giorni
per comporre in via definitiva il 
puzzle delle misure necessarie
per far scattare il taglio del costo 
del lavoro stabile con la prossima
legge di bilancio. Anzitutto per­
ché il Governo dovrà concorda­
re l’intervento con Bruxelles per 
renderlo compatibile con le re­
gole Ue. Ma anche perché solo al­
la fine di settembre palazzo Chigi
e il Mef conosceranno l’entità 
delle risorse realmente disponi­
bile per stabilire gli interventi da
inserire nella manovra.

Rispetto all’inizio dell’estate il
Governo potrebbe trovarsi a ge­
stire una “dote” più robusta per la
maggiore velocità della ripresa. 
Se, come è ormai molto probabi­
le, con la Nota di aggiornamento 
al Def, da presentare il 20 settem­
bre, le stime del Pil indicate ad 
aprile saranno riviste al rialzo pa­
lazzo Chigi potrebbe utilizzare 
dai 3 ai 3,5 miliardi per le misure 
espansive della manovra; una ci­
fra più alta di quanto era stato 
ipotizzato nei mesi scorsi. Un 
fattore decisivo sarà quello del
dato relativo al tasso d’inflazio­
ne,  che  sarà  comunicato  dal­
l’Istat sempre a settembre. Natu­
ralmente resta da incassare an­
che il via libera ufficiale della Ue 
all’utilizzo dei nuovo margini di 
flessibilità  chiesti nelle  scorse
settimane dal ministro Pier Car­
lo Padoan su cui Bruxelles, tutta­
via, ha già sostanzialmente pre­
annunciato un ok di massima.
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Imprese. Già partito il confronto tra lo Sviluppo economico ed Economia sulla disponibilità delle risorse in vista della legge di bilancio 

Servono 1,5 miliardi per rifinanziare Industria 4.0
Allo studio bonus formazione da 350 milioni
Carmine Fotina
RIMINI. Dal nostro inviato

pUn  Paese  spaccato,  ri­
partito davvero solo in parte,
soltanto in alcuni territori e
grazie a una parte  limitata
delle sue imprese. È una fo­
tografia improntata al «rea­
lismo» quella che il ministro
dello  Sviluppo  economico,
Carlo  Calenda,  propone  al

Meeting di Rimini, l’opposto
di «un eccesso di ottimismo
che non ci aiuta».  Il Paese
non  ha  ancora  la  crisi  alle
spalle è il messaggio del mi­
nistro, accolto con convinti
applausi dalla platea di Cl.

Calenda,  in  questi  giorni
chiamato ancora una volta in
causa per disegni che com­
pattino un fronte anti­popu­
lismi, conferma di non avere
progetti politici dopo questa
legislatura. La rotta ora è sul­
la prossima legge di bilancio,
che avrà nelle misure per il

lavoro il capitolo centrale in­
sieme a una nuova spinta agli
investimenti privati. Il 19 set­
tembre la cabina di regia su
Industria 4.0 farà il punto su
come hanno funzionato nel­
l’ultimo anno gli incentivi fi­
scali e di conseguenza si de­
ciderà in che misura rinno­
varli o ampliarli. Alcune idee
concrete sono già in esame.
Come un credito di imposta
del 50%, fino a un massimo di
20 milioni, per spese in attivi­
tà di formazione sostenute in
misura incrementale rispet­
to al triennio precedente (si
veda Il Sole 24 Ore del 30 lu­
glio).  Il  “bonus”  fiscale nei
piani del governo dovrebbe
essere  inquadrato  all’inter­
no degli accordi contrattuali
di  secondo  livello. Per  tra­
durlo in pratica, secondo le
prime  stime,  servirebbero
circa 350 milioni in un trien­
nio, con investimenti da atti­
vare nel 2018 ma con effetto
pluriennale  sulle  finanze
pubbliche che inizierebbe a
essere computato nel 2019.

Si studia anche la proroga
a tutto il 2018 del termine per
effettuare gli ordini dei beni
funzionali  alla  digitalizza­
zione delle imprese e agevo­
labili  con  l’iperammorta­
mento al 250 per cento. 

L’estensione  di  un  anno
sarebbe il perno della secon­
da fase di Industria 4.0. Ma
quanto costerebbe il rifinan­
ziamento dell’intero piano?
Sulla base dell’impatto cal­
colato nella manovra dello
scorso anno e considerando i
nuovi interventi, ci si avvici­

nerebbe a 1,5 miliardi. Cifre e
disponibilità  delle  risorse
comunque, dice Calenda, so­
no ancora in discussione con
il  ministro  dell’Economia
Padoan. Ad ogni modo si po­
tranno limare il plafond e le
modalità  delle  misure,  ma
appare sicuro che la mano­
vra tornerà a battere sugli in­
vestimenti. «Solo con lavoro
e investimenti ­ insiste Ca­
lenda ­ si produce prosperi­
tà, non certo tornando a par­
lare di mance elettorali o di
scorciatoie come il reddito
di cittadinanza». 

La prospettiva è quella di
un piano industriale di lun­
go periodo per l’Italia, che
punti su manifattura, scien­
ze della vita, turismo e cul­
tura, e si avvalga del «ruolo
importante dei corpi inter­
medi».  L’invito  invece  è
quello di non abbassare  la
guardia, contro la vulgata di
una crisi che gli ultimi dati
congiunturali  avrebbero
definitivamente archiviato.
«In questi anni nessun Pae­
se  ha  perso  come  noi  un
quarto  della  propria  base
manifatturiera. Non è certo
mia intenzione ­ sottolinea il
ministro  dello  Sviluppo
economico ­ sminuire il la­
voro del governo di cui fac­
cio parte ma dobbiamo dire
con  chiarezza  che  l’inver­
sione  ci  sarà  solo  quando
avremo recuperato i 6 punti
di Pil e i 300­400mila posti di
lavoro che ancora ci separa­
no dai livelli pre crisi. Fino
ad allora sarà ancora conti­
nua e costante emergenza».
Messaggio netto a chi, ma­
gari in vista della fine della
legislatura, vorrebbe allen­
tare la presa quando ci sarà
da trovare la quadra su una
legge di bilancio che si pre­
annuncia molto impegnati­
va.
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LO SCONTO
Si punta al dimezzamento 
dei contributi sui nuovi 
rapporti stabili 
per i primi 2 o 3 anni di lavoro 
fino a un tetto di 3.250 euro

IL COSTO
L’incentivo costerebbe nella 
prima fase circa un miliardo 
per poi attestarsi a 2­2,5 
miliardi a regime. Nel 2018 
interessati 300mila giovani 

CALENDA AL MEETING
«La crisi non è alle spalle, 
ripartita sola una parte del 
Paese. Puntare anche sugli 
investimenti senza 
abbassare la guardia» 

Fonte: elaborazioni Csc base Ocse

In percentuale del costo del lavoro. Anno 2015
IN ITALIA CUNEO  RECORD

In % della retribuzione lorda. Anno 2015 
IL PESO DEI CONTRIBUTI A CARICO DEL DATORE DI LAVORO
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Cuneo, il confronto in Europa

INTERVENTO

Jobs Act e decontribuzione
spingono in alto i salari
di Marco Leonardi

Una letteratura tra le più
fiorenti in economia si oc­
cupa  di  polarizzazione

del lavoro verso i servizi a basso 
salario e della generale stagna­
zione dei redditi medi. In seguito 
ai cambiamenti tecnologici e alla 
globalizzazione è ormai noto che
i nuovi lavori si spostano sempre 
più verso i servizi alla persona 
(tendenzialmente a basso reddi­
to) e verso le tecnologie più avan­
zate, lasciando indietro invece i 
mestieri tradizionali della classe 
media che sono più facilmente 
sostituibili dai computer o da ser­
vizi importati. Così uno studio re­
cente  sulla  polarizzazione  dei 
redditi  in  Europa  a  cura 
dell'agenzia europea EuroFound
ha mostrato che gran parte dei 
nuovi posti di lavoro creati in 
questi anni ha retribuzioni basse.
Il rapporto analizza un problema
ben noto e comune a molti paesi 
europei (e anche gli USA dove 
questa  letteratura  è  nata)  ma 
mette in evidenza le particolari 
difficoltà  dell'Italia  nel  creare 
buoni lavori ad alto reddito. 

Ci si potrebbe allora chiedere
se il Jobs Act – nelle sue due carat­
teristiche principali di aver con­
temporaneamente ridotto i costi 
di licenziamento e di aver taglia­
to i costi del lavoro per i nuovi as­
sunti nel 2015 e 2016­ abbia contri­
buito a creare posti di lavoro a 
basso reddito o abbia invece con­
trastato questa tendenza. È or­
mai noto che in tre anni il numero
degli occupati è aumentato di 
quasi un milione di unità (821 mila
per la precisione ma un milione al
netto dell'andamento demogra­
fico), di cui più di mezzo milione a
tempo indeterminato (per la pre­
cisione 553 mila); ma questi nuovi
contratti sono a basso reddito o 
ad alto reddito? I dati raccolti 
dall'INPS sulle retribuzioni dei 
nuovi assunti e riportati in tabella
ci aiutano a rispondere: i questi 
anni i salari medi dei nuovi assun­
ti a tempo indeterminato (l'unico
contratto su cui ha agito il Jobs 

Act)  sono aumentati da circa 
1900 euro mensili lordi del 2013 e 
del 2014 a 2050 euro lordi circa nel
primo semestre del 2017. I salari 
medi delle nuove assunzioni a 
termine, degli apprendisti e degli
stagionali  sono  invece rimasti 
pressoché stabili.

Lo stesso vale per la distribu­
zione delle retribuzioni: la per­
centuale  di  retribuzioni  lorde 
medie dei nuovi assunti a tempo 
indeterminato al di sotto dei 1500
euro lordi è diminuita dal 40% 
circa del 2013 e del 2014 al 35.7% 
del 2016 e 33.6% del 2017; nello 

stesso periodo la percentuale di 
retribuzioni lorde al di sopra dei 
2000 euro mensili lordi è aumen­
tata dal 27% al 31.5%. 

In conclusione il lavoro di Eu­
rofound mette  in evidenza un 
problema strutturale dell'Italia: 
creiamo occupazione nei servizi a
basso reddito più che nella mani­
fattura e nella tecnologia ma que­
sto avviene da tempo e non ha nul­
la a che fare col Jobs Act ma piutto­
sto con la specializzazione pro­
duttiva dell'Italia. Anzi, proprio i 
contratti a tempo indeterminato 
avviati dal 2015 in poi con le nuove 
regole del Jobs Act sono gli unici 
contratti che hanno visto salari 
crescenti piuttosto che stagnanti.

La spiegazione è la seguente.
Gli effetti della riforma del mer­
cato del lavoro sui salari possono
essere di due tipi: se una legge ri­
duce i costi di licenziamento di 
un lavoratore già occupato, si ri­
duce anche il suo potere contrat­
tuale e con questo anche poten­
zialmente suo salario; ma se si ri­
ducono i costi di licenziamento 
solo per i nuovi contratti (come 
ha fatto il Jobs Act) i lavoratori 

che non sono ancora occupati ma
stanno cercando un'occupazio­
ne potranno concordare un sala­
rio più alto a fronte della riduzio­
ne della protezione contro il li­
cenziamento. Questo è tanto più 
vero quanto più le nuove assun­
zioni a tempo indeterminato del 
Jobs Act sono avvenute con una 
decontribuzione per il datore di 
lavoro che potenzialmente si può
traslare in un salario più alto per il
lavoratore. 

Questi numeri fanno ben spe­
rare anche per la decontribuzio­
ne futura per i giovani. Un altro 
problema fondamentale dell'Ita­
lia che la distingue in negativo da 
altri paesi europei è il basso sala­
rio d'ingresso dei giovani lavora­
tori. I giovani italiani secondo 
uno studio importante di Banca 
d'Italia entrano nel mercato del 
lavoro con un salario molto più 
basso  del  salario  medio  degli 
adulti e nel tempo la situazione è 
andata peggiorando: dagli anni 
'90 in poi la distanza tra salari 
d'ingresso e salari medi è aumen­
tata. I numeri di cui sopra mostra­
no che una decontribuzione può 
garantire non solo un contratto di
lavoro a tempo indeterminato 
stabile ma anche maggiore sala­
rio. Garantisce un maggiore sala­
rio anche se la decontribuzione 
avviene tutta dal lato dei contri­
buti del datore di lavoro (come 
quella al 100% del 2015 e del 40% 
del 2016), perché parte di quel 
vantaggio si trasforma in mag­
giore salario anche per il lavora­
tore. Il taglio dei contributi è per­
manente nel senso che ogni anno
i giovani neo­assunti avrebbero 
uno sconto contributivo del 50% 
per i primi tre anni, ma il fatto che
lo sconto duri tre anni rende im­
possibile il taglio dei contributi 
sul lato del lavoratore: in quel ca­
so infatti alla fine del triennio e al 
riprendere del normale tasso di 
contribuzione in capo al lavora­
tore si verificherebbe un calo del 
salario netto.

Consigliere economico
della Presidenza del Consiglio
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LA CONFERMA DAI DATI INPS
Le retribuzioni medie 
dei nuovi assunti stabili 
sono passate dai 1.900 
euro lordi del 2015
ai 2.050 del 2017

Retribuzione media mensile in euro dei nuovi rapporti di lavoro attivati

La crescita dei salari

2013 2014 2015 2016 2017

A tempo indeterminato 1.891 1.922 1.879 2.007 2.045

A termine 1.833 1.857 1.891 1.893 1.841

Apprendistato 1.346 1.355 1.346 1.337 1.367

Stagionali 1.830 1.884 1.860 1.873

Totale 1.822 1.845 1.866 1.896 1.868

Nota: le elaborazioni del 2017 sono su gennaio­maggio. Sono inclusi i lavoratori dipendenti privati e degli enti pubblici economici 
assunti tra gennaio e dicembre di ogni anno. Sono esclusi lavoratori domestici e operai agricoli

Fonte: INPS osservatorio del precariato

Distribuzione percentuale per classe di retribuzione, solo nuovi assunti a tempo indeterminato

2013 2014 2015 2016 2017

Fino a 1.500 40,4% 39,3% 38,3% 35,7% 33,6%

Da 1.501 a 2.000 32,5% 33,1% 35,9% 35,2% 34,9%

Oltre 2.001 27,0% 27,7% 26,0% 29,0% 31,5%

Totale 100% 100% 100% 100% 100%

GLI IMPORTI

LE FASCE

Allo studio un bonus fiscale per 
potenziare la formazione nella 
forma di un credito di imposta 
nella misura del 50% fino a 20 
milioni di euro per spese legate 
alla digitalizzazione dei processi 
produttivi. Potrebbe essere 
varato in forma “incrementale”, 
cioè calcolato sull’aumento della 
spesa rispetto alla media del 
triennio precedente. Potrebbe 
rientrare nella leva della 
contrattazione di secondo livello

BONUS FORMAZIONE

Le misure di Industria 4.0

Nel piano industria 4.0 un ruolo 
strategico è riconosciuto ai 
competence center che entreranno
nel vivo dopo l’estate. Obiettivo 
promuovere e sostenere la ricerca 
applicata, il trasferimento 
tecnologico e la formazione sulle 
tecnologie avanzate per le 
imprese, soprattutto Pmi. Previsto 
il coinvolgimento di università e 
centri di ricerca di eccellenza e 
aziende in partenariato pubblico­
privato

COMPETENCE CENTER

Potrebbe crescere il 
finanziamento per gli Its, le super 
scuole di tecnologia post diploma
alternative all'università, 
partecipate dalle imprese. Si 
studia anche la stabilizzazione 
dell’apprendistato duale , così 
come l'alternanza “rafforzata”, 
per disegnare un percorso 
permanente di transizione 
scuola­lavoro, che valorizzi 
competenze subito pratiche e 
adatte alla rivoluzione 
tecnologica

ITS E ALTERNANZA

Allo studio c'è anche una nuova 
proroga dell'iperammortamento 
al 250%, l'incentivo per 
l'acquisto dei macchinari 4.0. 
L'idea potrebbe essere quella di 
estendere l'agevolazione per 
effettuare l'ordine a tutto il 
2018. Ma si starebbe pensando 
anche di ampliare la platea dei 
beni agevolabili facendo 
rientrare anche i software, che 
invece oggi sono agevolabili 
soltanto con il 
superammortamento al 140% 

IPERAMMORTAMENTO

BLOOMBERG

La dinamica retributiva.  In questi anni salari medi in crescita per le nuove assunzioni a tempo indeterminato 

IL NUOVO INCENTIVO
Si lavora a un credito 
d’imposta triennale 
del 50% sugli investimenti 
incrementali 
da attivare nel 2018


